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ALLEGATO AL NUMERO ODIERNO DE «L’UNITÀ» Giornale fondato da Antonio Gramsci STAMPA IN FAX-SIMILE STABILIMENTO SE.BE. ROMA

PRIMO MAGGIO

Cantate
dopo
il tiggì

MODENA CITY RAMBLERS
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A NOI NON CE la raccontano mic-
ca, va là. Abbiamo capito subito
che non era un concerto come gli

altri. Siamo scesi dal solito pullmino,
rattoppato e graffiato agratis da uno di
Parma a una festa dell’Arci, e ci siamo
trovati davanti a un palco largo come la
facciata del Duomo e alto quasi uguale.

Stava in mezzo a una piazza grande,
ma grande, molto più grande che quella
di Carpi (Cisco dice di no, ma lo fa per
fare il fenomeno, per via che lui è di Car-
pi), con un casino di gente, mai visto un
lavoro così.

Ci siam guardati, ci siam detti: ma
siam sicuri? Non è che abbiamo sbaglia-
to posto? Noi un primo maggio fatto in
quel modo non l’avevamo micca mai vi-
sto. E sì che ci siamo abituati, noi il pri-
mo maggio si festeggia sempre. Noi ve-
niamo dall’Emilia, da Modena, quelle
parti lì insomma, e da noi il Primo mag-
gio è una festa importantissima, perché
al Comune, si capisce, c’è quelli del Par-
tito, e quelli del Partito sono fissati con
il primo maggio.

Da noi il primo maggio funziona così:
per prima cosa c’è il comissio. Per fare il
comissio bisogna portare in Piazza
Grande un certo numero di tubi inno-
centi di varia lunghezza e rugginosità, e
con quelli costruire la tribuna.

Poi viene uno del sindacato, un pezzo
grosso di Modena o Reggio, e ci sale so-
pra a portare il saluto dei lavoratori
(quello del comissio porta sempre il salu-
to dei lavoratori, si vede che i lavoratori
non son potuti venire e hanno mandato
lui lì). Quando ha finito monta su la
banda (giusta-
mente famosa
quella di Albinea),
che suona un po‘
di Verdi, un po‘ di
Rossini, l’Interna-
zionale, Bella
Ciao, e Bandiera
Rossa. Tutti ap-
plaudono, perché
una banda come
Dio comanda è
sempre un bel sen-
tire. Dopo la ban-
da, è logico, è il
momento dell’or-
chestra, che serve
per far balare la
gente e in specie le
signorine, perché il
primo maggio è la
festa dei lavorato-
ri, e quindi biso-
gna far festa. Si
suona perlopiù dei
ballabili: dei val-
zer, delle polche,
qualche salterello
per dar soddisfa-
zione ai più giova-
ni, qualche canzo-
ne in mezzo che la
gente si riposa e
via.

Noi siamo
un’orchestra, e va
mò là che se ne
son fatti, di primi
maggi. Sapremo
pure come si fa! E
quindi, a vedere
tutta quell’attrez-
zatura, siam ri-
masti esterrefatti.
Poi siamo andati
a vedere dietro il
palco: era tutto
pieno di gente che
discuteva della ti-
vù. Siam riusciti a
capire che c’era la tivù a riprendere il
primo maggio, e che bisognava stare ben
attenti a non suonare mentre che c’era il
telegiornale, perché in quei momenti lì
la tivù non riprendeva micca niente. Noi
abbiam detto sì sì, ma non abbiam mic-
ca capito perché; al primo maggio, pas-
sato il comissio e la banda la gente ha
voglia di balare e fare festa, è logico nò?
E invece lì andava tutto alla rovescia:
c’era uno che parlava alla tivù e intanto
delle orchestre che suonavano, tutta gen-
te forestiera, bravissimi eh? ma non
hanno fatto neanche un valzer! Ma dim-
mi te come si fa. Il comissio non s’è vi-
sto, e la banda neanche.

Poi ci han chiamato a noi: siam saliti
su quel palco grandissimo, e abbiam vi-
sto UN CASINO di gente fino in fondo
alla piazza e in tutte le vie d’accesso. Ci
siam detti di nuovo: ma siam sicuri che
non abbiamo sbagliato? Allora abbiamo
suonato Bella Ciao, e abbiam visto la
gente che si divertiva e saltava e batteva
le mani, e allora abbiam pensato ah,
meno male, allora siamo al primo mag-
gio.

Siam venuti via che c’era ancora an-
cora dei tipi di Milano che discutevano
che non bisognava suonare quando non
c’è la tivù. Stà a vedere che sono ancora
lì che discutono.

Latuapiazza
suona
il rock

Latuapiazza
suona
il rock

San Giovanni, anno nononellagrande piazza deicomizi, la piazzadella«Woodstockdei la-
voratori», la piazza dei «cinquecentomila» all’assalto della musica, la piazza dei desideri.

Desiderio di unconcerto diverso, di ungiorno diverso, desiderio diun lavoro che non c’è, desiderio di ricordare che
il maggio di trent’anni fa in Europa ci furono bandieree slogan maisentiti prima cheannunciavano la rivoluzione.
Il desiderio, soprattutto, di far ricombaciare inqualche modo i lembi simbolici di una giornata,un evento, che ha da
sempre più anime, che mette insieme tante cose: lapiazza doveritrovarsi, magari dopo una lunga scarpinata apiedi,
la cultura del sindacalismo ela tradizione, lecelebrazioni - che siano l’ingresso nell’Europa della moneta unica, o i
50anni della Carta dei diritti dell’uomo, o il trentennale del ‘68 -, e poi la platea televisiva e le telecamere che guizza-
no sulla folla immensa, il popacidodei Prozac +e il volto di Julian Lennon cheriflette la leggenda di suo padre, il
nomadismo tecnologico degli Almamegrettae i Simple Minds che cantano per la pace in Irlanda, il bivacco dalla
mattina a tarda notte tra le bancarelle e icamper con la porchetta, e l’efficienza organizzativa checercadi ridurre al
minimo i tempimorti fra l’esibizionedi un artista e l’altro (ce la faranno stavolta??). Maè difficile far convivere tan-
te anime.Qualcuna prima o poi prende il sopravvento. E allora non stupiscono piùdi tanto le polemiche che hanno
punteggiato la strada dell’Euro-concertone di quest’anno. Nonvengono più i cantautori, i nostri senatori della can-
zone? Pazienza:vale la penaricordare che gliAlmamegretta, adesempio, quando si esibironoal Primo Maggio nel
‘93 erano quasi degli sconosciuti per il grande pubblico, mentre ora sonoabbastanzafamosi da esibirsi allenove di
sera, l’orasolitamente riservataalle star. Perché la musica italiana è pronta, ora piùche mai, a quel famoso ricambio
generazionale tanto invocato dagli stessimusicisti che poimagari prendono le distanze dal concertone di San Gio-
vanni stigmatizzandolocome una sorta di Festivalbar sindacale.E il bello è che queste critiche arrivano proprio l’an-
no in cui il concertone sipropone al suo massimo di «qualità diffusa»; per dirla con Mauro Pagani, che è il direttore
artistico, «questa volta è come seci fossero due «prime serate», con artisti tutti allostesso livello». Insomma, laquali-
tà cresce.È il senso simbolico, politico, di quest’appuntamento, che sembra sfumare ogni volta dipiù, equesto forse
richiederebbe deimomenti di seria riflessione. Ma è anche vero, per dirla conil segretario generaledellaCgil, Sergio
Cofferati, che per i giovani italiani leoccasioni di ritrovarsi in piazza per ascoltare gratis della buona musica scarseg-
giano, e allora non è davvero poco questa piazzapronta ad accogliere l’abbraccio di cinquecentomila persone per
un’altra lunga giornatadi grande passione e di buona musica.

Alba Solaro

L’INTERVISTA Mauro Pagani, ex Pfm, organizzatore del concerto promette: «Preparatevi a un finale multietnico»

«È musica vera, mica siamo a Sanremo»
ROMA. Mauro Pagani, direttore artistico
del concertone, è in una sala a Milano. Sta
preparando le prove del gran finale mul-
tietnico. È stanchissimo ma contento no-
nostante le polemiche, gli assilli tecnici, le
notti insonni. Ha un unico, grande rim-
pianto. L’assenza su quel palco del Con-
sorzio Suonatori Indipendenti che pro-
prioil10maggiosaràasuonareReggioEmi-
lia. «Abbiamo tentato un collegamento
”interattivo” - spiega il musicista - ma non
èstatopossibile».

Come ti sei trovato nel ruolo incon-
suetodiorganizzatore?
È stata una cosa curiosa. Mettere in piedi
un festival delgenere è un lavoro scomo-
dissimo. Il ruolo è orribile perché esiste
una giustizia fisiologica. Oltre un certo
numero, non si entra. Nonèfacilediredi
no ai colleghi. Rischi di fare la parte del

supremobidello.Ecosìèstato.Qualcuno
adesso mi toglierà il saluto... Abbiamo
cominciatoaragionaresuquestoconcer-
to a gennaio. L’indicazione che ci siamo
dati è stata moltosemplice: privilegiamo
igruppi rispettoaisingoli artisti, ediamo
spazio achi non neha.Dellaserie, evitia-
molasolitagentediSanremo.

Qualcuno,però,sièinserito.
È vero, ma è poca roba e di ottima qua-

lità. L’altra direttiva era di concedere po-
caattenzionealpopchehamilleoccasio-
ne per essere promosso. Il 10 maggio è il
postodeglialtri,dichifalescelteprima.

Anche per evitare i consueti proble-
mitecnici,vero?

Anche. Quello di San Giovanni è uno
dei più grandi festivald’Europa.Eadiffe-
renza di quanto accade altrove abbiamo
solo un palco.Allorapuòaccadere, come

è successo l’anno scorso quandoèarriva-
toil turnodiBattiato,chesalti lacorrente
per15minuti.Escoppiailcasino.

Epoic’èlatelevisione.
Già, ed è un grosso problema. Inutile na-
scondersi dietro un dito. Le case disco-
grafiche concedono gli artisti solo per il
passaggiotelevisivo.Equestopassaggioè
unaforca,unasogliachealprimoproble-
matecnico salta. Sonoinpochiaparteci-
pare a questa bellissima festa per il gusto
di suonare davanti a mezzo milione di
persone,dicomezzomilione,oppureper
il piacere di essere lì, dire la propria sotto
lostriscionedeisindacati. Ilmondodella
musica leggera non tende ad approfon-
dire molto i contenuti dellavita, dell’im-
pegno,dellapolitica.

Anchestavoltaogniartistaproporrà
duecanzonisoltanto?

No, abbiamo dilatato i tempi. Da un
minimo di 8 minuti a un massimo di 13.
Sennò diventa davvero il Festivalbar in
cui ilmusicistacantalacanzonechedeve
promuoveresenzaaggiungerealtro.

Si può definire come una reunion la
presenzadellaPfmcontealviolino?

No,percarità.Èun’occasione.Perdirla
scherzando non sono ancora pronto a
tornareconlaPremiata. Inostridestinisi
sono divisi vent’anni fa. Ma siamo rima-
sti amici: ci ritroveremo a San Giovanni
come ai vecchi tempi, per suonare qual-
cosadelpassatoacuisiamoancoralegati.

Poic’èunfinalemultietnico.
Già, e ne sono orgoglioso. Ci saranno

artisti senegalesi, brianzoli, nigeriani,
bresciani. Saremo 11 o 12 e senza dover
vendere nulla. Sarà una jam unica, solo
per il10maggio, chenonavràunseguito.

Mi piace l’idea di questa cosa colorata,
tante culture che si intersecano. È nostro
dovere arrenderci alla musica del mon-
do.

OltreaiCsi,chitisarebbepiaciutoin
questaavventurachenonseiriusciuto
adavere?

Innanzituttoun’ora inpiùdadedicare
ai gruppi nuovi nuovi. Quelliveramente
sconosciuti. Tra gli stranieri mi manca
Bjork. Ho lavorato per un mese pur di
portarla a Roma. Non c’è stato niente da
fare. Penso che sia una compositrice
straordinaria, brillante. Eppoi l’adoro
perchémi dà l’idea diessere unacreatura
meravigliosamente fragile. E in questo
universo di carrarmati fa piacere sapere
cheesisteunapersonacosi.

Daniela Amenta


